
 



 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 
 
 
 









 
 
 









 

 

 

 

 

 





Takayama Ukon, nacque tra il 1552 e il 1553 nel castello di Takayama, nei pressi 
di Nara. Suo padre apparteneva alla nobiltà militare; dal 1538 in poi, militò come 
samurai al servizio di un nobile e divenne comandante del castello di Sawa. In 
quel frangente fu anche uno dei giudici incaricati di esaminare l’operato del ge-
suita padre Gaspar Vilela, che aveva fondato la prima missione cattolica a Kyoto. 
Il sacerdote rispose con tale fermezza alle accuse che gli venivano rivolte, che il 
samurai riconobbe la serietà della dottrina cristiana e volle viverla in prima per-
sona. Fu battezzato nel 1563, cambiando nome in Dario, e con lui molti soldati, la 
moglie e i loro sei figli; Ukon, che era il maggiore, ebbe il nome cristiano di Giusto. 
Dario si mise all’opera perché i missionari cattolici potessero ritornare a Kyoto: il 
signore del luogo acconsentì e protesse in seguito la piccola comunità cristiana. 
Due anni dopo, come ricompensa per i loro servigi, i Takayama ricevettero il feu-
do di Takatsuki, al cui comando passò Giusto perché il padre era ormai anziano. 
Nel 1574 sposò una cristiana, Giusta, dalla quale ebbe di certo tre figli maschi, 
due dei quali morti poco dopo la nascita, e una figlia. 
Sotto la sua guida, Takatsuki divenne un importante centro di attività missiona-
ria, dove i catecumeni potevano riunirsi in locali adatti e ricevere l’istruzione ca-
techistica da parte di sacerdoti e religiosi. Lui stesso approfondiva i contenuti del 
Vangelo e, ben presto, venne ritenuto esemplare dagli altri fratelli nella fede. 
Per vari motivi, però, dal 1587, il signore feudale non fu più favorevole ai cristia-
ni: ordinò l’espulsione di tutti i missionari e degli stranieri e fece pressione sui 
nobili affinché tornassero alla religione dei loro antenati.  
Per Giusto la pena fu limitata alla perdita dei beni: insieme a tutta la famiglia, 
mendicò finché non fu accolto da un amico. Nel 1597, poi, 26 cattolici, sia stranieri 
sia autoctoni, furono crocifissi sulla collina di Nagasaki e un nuovo editto bandì i cri-
stiani dal Giappone. 
Giusto, insieme ai suoi familiari, venne quindi condotto sotto scorta a Nagasaki, 
dove venivano radunati anche i missionari e i cristiani che non avevano abiurato.  
 



 
 
 
 
 
 
Trascorse sette mesi in attesa di morire martire, e l’8 novembre 1614 fu imbar-
cato, con circa altri 300 cristiani, su una giunca verso Manila, nelle Filippine. Du-
rante il viaggio fu capace di confortare gli altri e, una volta sbarcato, ebbe un’ac-
coglienza trionfale, da vero eroe della fede. 
Appena quaranta giorni dopo, iniziò ad avere la febbre molto alta. Certo di essere 
alla fine della vita, fece chiamare il suo direttore spirituale, padre Morejón, e ricevet-
te gli ultimi sacramenti. Incoraggiò ancora chi gli stava attorno a perseverare nella 
fede. Morì, a circa 52 anni, ripetendo il nome di Gesù, verso la mezzanotte del 3 feb-
braio 1615. Il 20 gennaio 2016, papa Francesco ha autorizzato la promulgazione del 
decreto con cui effettivamente veniva riconosciuto il suo martirio. 
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